ETICA & SPORT, LE SCOMMESSE DEGLI ATLETI SU SE STESSI MINANO IL CONNUBIO
Lo sport è anche una questione etica, ma l'attività sportiva può essere tale solo abolendo quei fenomeni distorti spesso ad essa associata, come il gioco d'azzardo o le scommesse, magari attraverso terze persone, sull'esito di gare nelle quali gli atleti sono direttamente coinvolti.

 A portare al centro dell'attenzione il riconoscimento della 'Carta dell'etica dello sport quale valore fondativo delle attività sportive' –scrive il quotidiano online gioconews.it- è il senatore del Pd Benedetto Adragna, attraverso un disegno di legge (il numero 1748, che deve essere ancora assegnato in sede referente alle commissioni di Palazzo Madama) con il quale si propongono due importanti innovazioni: l'introduzione della Carta nella materia dell'insegnamento dell'educazione fisica in tutte le scuole di ogni ordine e grado: ciò per favorire l'apprendimento dei princìpi dell'etica sportiva da parte degli studenti sin dai primi passi che essi compiono nella pratica agonistica a cominciare dalla scuola elementare; il rafforzamento dell'osservanza della Carta da parte degli atleti professionisti mediante la sua inserzione nei contratti con le società di tesseramento, con la previsione di penalità di carattere economico per le violazioni di tale clausola e, per i casi più gravi, della risoluzione del contratto per inadempimento. 

Nella relazione introduttiva al ddl, il senatore Adragna ricorda come le manifestazioni sportive hanno sempre suscitato interesse e passione, soprattutto nelle giovani generazioni, 'affezionate' ai protagonisti della disciplina preferita, sia che essi si misurino in una dimensione locale, sia che prendano parte a competizioni nazionali o mondiali. Il grande seguito che ha lo sport, i valori che può trasmettere dipendono molto dalla adesione degli atleti a regole etiche che orientino l'acquisizione di competenze professionali e agonistiche. Ciò è ancora più importante in un tempo in cui crescono e si sviluppano, gli interessi economici che ruotano intorno al mondo dello sport - anche attraverso gli sponsor e la televisione, sia quella generalista o quella pay per view - coinvolgendo platee sterminate di spettatori e condizionando gli obbiettivi di qualunque importante manifestazione agonistica.

"I fenomeni di trasgressione delle regole del 'minimo etico' nello sport moderno - ricorda Adragna - sono stati finora identificati e colpiti sia dagli ordinamenti statuali, quali fattispecie penalmente rilevanti, sia da quelli sportivi, che si sono opposti: alla corruzione in senso proprio; ai giochi di azzardo e alle scommesse (anche attraverso terze persone) sull'esito di incontri cui gli atleti partecipano direttamente; al doping".

Oltre alle sanzioni previste per tali fattispecie, ormai accolte anche negli ordinamenti penali di molti Stati e in quello dell'Unione europea (Ue), nei regolamenti di singole federazioni sportive di vari Paesi sono state introdotte talune norme generali di condotta per gli atleti aderenti, mentre il Comitato olimpico internazionale, massimo organo rappresentativo dello sport mondiale, ha varato da tempo la carta olimpica ed il codice etico, ai quali si è ispirato in larga parte, in Italia, il Comitato olimpico nazionale italiano, che ha varato il proprio codice di comportamento sportivo.

"Nonostante questi lodevoli sforzi, manca tuttora una carta dell'etica dello sport, riconosciuta quale fonte normativa primaria accolta negli ordinamenti giuridici statuali e da questi trasfusa in quelli dello sport. Il presente disegno di legge si propone, appunto, di colmare questa lacuna ispirandosi a quegli accordi internazionali in cui per la prima volta si accoglieva la nozione di etica sportiva come valore fondante di ogni manifestazione agonistica da osservarsi da parte di tutti gli atleti".

Il riferimento è al 'codice di etica sportiva' approvato dai Ministri europei dello sport nella Conferenza di Rodi del 13/15 maggio 1992 nell'ambito del Consiglio d'Europa, e che ha successivamente formato oggetto della raccomandazione R(92) del Comitato dei ministri del Consiglio d'Europa. Esso, non è stato sinora assunto nella legislazione dell'UE, sicché il suo significato rimane quello di una sollecitazione ai Governi ad inserire i suoi princìpi nei programmi di educazione fisica, e alle organizzazioni sportive nazionali e internazionali di tenerne conto nelle campagne per il rafforzamento dell'etica sportiva.
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